
Poste Italiane S.p.A. - Spedizione in abbonamento postale -70%- Roma /Aut. GIPA/C/RM//05/2011

Anno 4 - Numero 3-4/2013
Notiziario Trimestrale

della Cassa di Previdenza dei Biologi



sommario

1

l’opinione

assistenza

recensioni

rassegna stampa

contatti ENPAB

Anno 4 - Numero 3/4
Luglio/Dicembre 2013

Notiziario Trimestrale
della Cassa di Previdenza dei Biologi

Associato all’USPI
Unione Stampa
Periodica Italiana

Direttore Responsabile
Sergio Nunziante

Hanno collaborato
Michele Ettorre, Maria Caterina Sforza,

Lucia Larese, Simone Modugno,

Franco Venturini, Fernando Gelli, Pier Luigi Trentini,

Elisa Anna Fano, Daria Ceccarelli,

ENPAB
Via di Porta Lavernale, 12 - 00153 Roma

Tel. 06.4554.7011 - Fax 06.4554.7036

mail: enpabmagazine@enpab.it - info@enpab.it

web: www.enpab.it

Ufficio Stampa
Rosa Maria Serrao - ufficiostampa@enpab.it

Grafica e impaginazione
Claudia Petracchi - claudia@graphiter.it

Stampa
Fotolito Moggio - Strada Galli, 5 - Villa Adriana (Tivoli)

fotolitomoggio@fotolitomoggio.it

Tel. 0774.381922 - 0774.382426 - Fax 0774.509504

finito di stampare novembre 2013

Autorizzazione del Tribunale di Roma

n. 464/2010 del 6 Dicembre 2010.

ASSISTENZA FISCALE

Ogni iscritto può ottenere delucidazioni ed

informazioni relative alle proprie 

problematiche fiscali contattando 

i numeri 081/19577360 - 081/19808123

tutti venerdì dalle ore 10.00 alle ore 12.00.

Enpab in questo modo inaugura 

un servizio di assistenza telefonica utile ed

efficace e rafforza il proprio impegno nei

confronti degli iscritti.

Le competenze dei biologi
nell’indagine di Italia Oggi

Contributo di paternità
Michele Ettorre

Imprese Multinazionali, Diritti Umani e Ambiente
A cura di Daria Ceccarelli

I Professionisti e la Crisi Economica, 
un’occasione per ‘Reinventarsi’
A cura di Daria Ceccarelli

2

speciale 27

7

consuntivo di un mandato

ENPAB, motore dell’innovazione previdenziale
Sergio Nunziante

3

news 17

speciale ricerca

Valutazione della bioconcentrazione di cadmio 
in organi bersaglio di branzino (Dicentrarchus labrax)
S. Modugno, F. Venturini, F. Gelli, P. L. Trentini, E. A. Fano       

23

28

29

32

Il voto online è una realtà
Sergio Nunziante

Europa e Italia insieme per i professionisti
Camporese: “Le casse impegnate 
per una nuova cultura dell’accesso ai fondi”

a lezione di previdenza

Professione biologo: come fare matching
con il mondo del lavoro
Milano 11 ottobre, Caserta 18 ottobre 2013

Lucia Larese

21

europa

Le competenze per vivere e lavorare oggi
13

speciale elezioni

Regolamento elettorale
Voto on line: istruzioni per l’uso

8

approfondimenti

Leggere crisi in cinese
Maria Caterina Sforza

19



l’opinione

2

Il voto online è una realtà

Gentili Colleghe e cari Colleghi,
siamo lieti di comunicarvi che il
Ministero del Lavoro e delle Politi-
che Sociali ed il Ministero del-
l’Economia e delle Finanze hanno
accettato la proposta di modifica
di Statuto che introduce il voto
online per il rinnovo delle cariche
dell’ENPAB.
Il voto online rappresenta un pas-
so avanti verso la modernizzazio-
ne dei rapporti tra Ente ed iscritti,
modernizzazione necessaria, anzi
indispensabile, per aumentare gli
spazi di democrazia diretta. Sia-
mo certi che il voto online favorirà
la partecipazione al rinnovo delle
cariche dell’Ente e permetterà un
più diretto contatto tra i futuri
eletti e noi iscritti. 
E’ il caso di far notare che, insie-
me agli spazi di democrazia diret-
ta, aumentano anche la trasparen-
za, la sicurezza e la facilità di ac-
cesso al diritto del voto. Si elimi-
nano, infatti, le farraginose proce-
dure legate al voto per corrispon-
denza.
A nostro avviso, il voto online
non è una semplice novità resa di-
sponibile dall’avanzamento delle
realizzazioni tecniche dell’infor-
matica. Riteniamo sia indispensa-
bile tendere ad un continuo mi-
glioramento della gestione dell’En-
te, soprattutto attraverso la massi-
ma partecipazione degli iscritti ai
momenti importanti della vita del-
l’ENPAB. Se la tecnologia può

aiutarci, è doveroso utilizzarla.
Democrazia significa controllo e
partecipazione: il voto online
massimizza sia il controllo che la
partecipazione. La comodità di
poter votare da qualsiasi postazio-
ne informatica connessa al web,
in qualsiasi momento ed in un
qualsiasi luogo è senza dubbio
uno degli aspetti fondamentali di
questa piccola rivoluzione. Il rit-
mo sempre più incalzante, a cui la
vita moderna ci costringe, obbliga
a modificare le modalità con cui
adempiamo ai nostri doveri e go-
diamo dei nostri diritti di cittadini,
nel senso di semplificare al massi-
mo tutte le procedure. A questo si
aggiunge il nostro diritto al con-
trollo delle attività che ci riguarda-
no e che hanno un impatto sulla
nostra vita di tutti i giorni. Il voto
online permette di conoscere in
tempo reale i risultati delle elezio-
ni senza soluzione di continuità
tra il momento in cui si chiude-
ranno i seggi e quello in cui si co-
nosceranno i risultati.
Ci sembra che una categoria di
professionisti moderni, quali i bio-
logi sono, debba essere messa in
grado di utilizzare tutti i più mo-
derni strumenti per essere al pas-
so con i tempi. 
Uno degli elementi in assoluto
più incidenti sulla trasparenza e la
legittimità delle elezioni è rappre-
sentato senza dubbio dalla “cer-
tezza” dei risultati. Ciò che abbia-

mo votato si realizza nella futura
dirigenza dell’Ente: donne ed uo-
mini scelti per le loro competenze
e comprovate attitudini al “bene
comune”. Non nascondiamo gli
attacchi, palesi e nascosti, che da
alcune fasce della categoria ci so-
no stati mossi proprio per l’aver
deprecato sempre scelte di gestio-
ne dell’Ente che non andavano
nella direzione della trasparenza.
L’aver ottenuto dai Ministeri l’ap-
provazione del voto online è una
vittoria in tal senso.
Per tornare all’elemento democra-
zia, ci preme sottolineare che l’in-
novativa modifica allo statuto, vo-
luta dal CdA e dal CIG dell’EN-
PAB, circa l’incompatibilità delle
cariche tra ENPAB ed Ordine Na-
zionale dei Biologi è stata voluta
proprio nel nome della trasparen-
za, per una maggiore chiarezza
dei rapporti e dei diversi ruoli
esercitati da questi due Enti. 
La libera espressione del voto, a
nostro avviso, non deve essere
contaminata da cattiva informa-
zione, ma deve essere esercitata
sempre e comunque per la miglio-
re gestione del nostro futuro pre-
videnziale. 
Non è solo una questione di mo-
dernità, dunque, il principio che
ha mosso il nostro Ente alla pro-
mozione del voto online, ma la
ferma volontà di assicurare ad
ogni iscritto il totale controllo del
proprio voto. 

Sergio Nunziante
Presidente ENPAB
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Adeguatezza 
delle prestazioni
Non a caso è questo il primo te-
ma che intendo affrontare. E’ in-
fatti il tema più critico, vista la
debole sostenibilità sociale del si-
stema previdenziale contributivo.
Occorre ricordare che l’ENPAB,
istituita grazie alla Legge 103 del
1996, nasce come Ente previ-
denziale con sistema contributi-
vo. Ciò significa che ogni iscritto
riceverà, come rateo di pensione,
il contributo soggettivo da lui
versato, rivalutato annualmente
secondo le indicazioni ministe-
riali, moltiplicato per un fattore
di conversione che tiene conto
dell’aspettativa di vita. In parole
povere, più si versa più la pen-
sione sarà consistente, meno si
versa meno la pensione sarà di-
gnitosa. Se questo sistema “blin-

da” la sostenibilità economica
dell’Ente, che non potrà mai an-
dare in default, apre un profon-
do disagio sul fronte della soste-
nibilità sociale. La sostenibilità
economica si conquista, dun-
que, sacrificando l’adeguatezza
delle pensioni.
Bisogna dunque arrendersi al-
l’evidenza di un’impostazione
previdenziale impietosa? 
Non c’è veramente nulla da fare?
La risposta è sì, c’è da fare e ci
sono concrete possibilità di su-
perare i vincoli economici che si
oppongono al raggiungimento
della sostenibilità sociale delle
pensioni. 
Alcune delle iniziative possibili
sono in fase del tutto progettua-
le (le troverete alla fine di que-
st’articolo nel paragrafo “Cose
da fare”) e riguardano l’imposta-

zione previdenziale di altri paesi
europei come la Svezia e l’Olan-
da, dove si sperimenta un inte-
ressante sistema misto tra con-
tributivo e retributivo. Altre pos-
sibili strategie per far crescere il
montante di noi iscritti sono sta-
te invece già attuate, anche gra-
zie al lavoro svolto insieme alle
altre Casse dei professionisti. Mi
riferisco al graduale aumento del
contributo soggettivo dal 10 al
15%, che permetterà di incre-
mentare in modo significativo la
pensione di noi iscritti. Per chi ri-
tiene che il contributo soggettivo
al 15% sia troppo oneroso, ricor-
do che se non esistesse l’EN-
PAB, i biologi dovrebbero versare
i loro contributi previdenziali alla
gestione separata INPS. In que-
sto caso il contributo soggettivo
sarebbe del 27,72%. 

ENPAB, motore

Questo mio contributo vuole essere estremamente concreto e basarsi sui fatti,
sugli obiettivi realizzati e sulla via aperta dai Consigli uscenti nella
direzione di una gestione virtuosa e moderna dell’ENPAB. 

dell’innovazione previdenziale

Sergio Nunziante
Presidente ENPAB
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Lo sforzo che tutti noi facciamo
nell’incrementare i versamenti re-
lativi al nostro contributo sog-
gettivo è ripagato da un’impor-
tante conquista. Mi riferisco alla
contrattazione sul contributo in-
tegrativo, che come tutti voi sa-
pete è passato dal 2 al 4%. 
I nostri Ministeri vigilanti sono
stati sempre fermissimi nel di-
chiarare che il contributo integra-
tivo non può essere in alcun mo-
do utilizzato a fini previdenziali,
anche in presenza di significativi
avanzi di bilancio, ma deve esse-
re impiegato esclusivamente per
interventi di assistenza e per le
spese di gestione dell’Ente.
Bene, l’esserci dichiarati disponi-
bili ad aumentare il contributo
soggettivo dal 10 al 15%, ci ha
permesso di ottenere che il 2% di
aumento sul contributo integrati-
vo possa essere interamente ver-
sato sul montante dell’iscritto.
Tutto ciò ha contribuito ad au-
mentare il tasso di sostituzione e
a rendere la pensione un po’ più
sostenibile sul piano sociale.
Sempre sul fronte dell’adegua-
tezza delle prestazioni pensioni-
stiche desidero ricordare una no-
stra recentissima e rivoluzionaria
delibera. 
Mi riferisco alla decisione di in-
crementare di 3.000 euro il mon-
tante di ogni iscritto, utilizzando
le riserve attive dell’Ente che, per
i Ministeri, dovrebbero servire
esclusivamente per interventi di
solidarietà e per la gestione cor-
rente. 
Si tratta di una manovra da circa
36 milioni di euro. Il bilancio
tecnico a 50 anni, commissiona-

to specificamente per valutare
l’impatto di tale iniziativa, ha di-
mostrato la perfetta stabilità fi-
nanziaria dell’ENPAB sul lungo
periodo, anche in presenza di ta-
le esborso. 
La nostra idea è che le riserve at-
tive dell’Ente sono di tutti noi e
a tutti noi dovrebbero ritornare.
La delibera è ora al vaglio dei Mi-
nisteri vigilanti per la definitiva
approvazione, prima di diventare
operativa. 
Una palese ingiustizia fiscale,
che si traduce in una secca per-
dita economica per noi iscritti, è
dovuta alla “doppia tassazione”,
una storia tutta italiana che pe-
nalizza solo i professionisti pen-
sionati del nostro paese. Si trat-
ta, in breve, di un doppio prelie-
vo fiscale che è operato, la prima
volta, come tassa sulla rivaluta-
zione del contributo soggettivo e
una seconda volta come tassa
sul rateo pensionistico. La batta-
glia per eliminare questa palese
ingiustizia è uno degli obiettivi
prioritari che i prossimi Consigli
dell’Ente dovranno porsi. 

Questa battaglia è già stata por-
tata avanti dai Consigli uscenti,
in collaborazione con le altre
Casse dei professionisti, ma la
strada da percorrere è ancora
lunga. Penso che sarà necessario
sollevare la questione a livello
comunitario per avere più chan-
ce di vittoria.
Abbiamo dimostrato che gli
avanzi di gestione possono sen-
sibilmente contribuire al miglio-
ramento delle pensioni. Perché
si possa procedere in questo
senso, è importante recuperare
l’autonomia gestionale che pur
la legge ci riconosce. Intendo di-
re che le Casse dei professionisti
– ENPAB inclusa -, pur essendo
fondazioni private vengono in-
serite, per puro artificio del bi-
lancio dello Stato, tra gli Enti
pubblici. La nostra presenza nel-
l’elenco ISTAT delle istituzioni
pubbliche è un paradosso non
scevro da conseguenze negati-
ve. Infatti, siamo obbligati a sot-
tostare a una serie di regole che
vincolano i bilanci e le spese del-
la pubblica amministrazione. 
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Gli obblighi dettati dalla spen-
ding review, ad esempio, diven-
gono vincolanti anche per noi,
senza peraltro consentirci rispar-
mi di scala, anzi è vero l’esatto
contrario. 
Il tentativo di portar fuori dal-
l’elenco ISTAT le Casse di previ-
denza private non ha dato i frutti
sperati. I prossimi Consigli do-
vranno confrontarsi con questo
ulteriore problema. Anche in
questo caso sarà necessario ri-
volgersi alla Commissione Euro-
pea.
Sempre in tema di adeguatezza
delle prestazioni, esiste un’altra
criticità alla soluzione della quale
i Consigli uscenti hanno molto
lavorato. Si tratta della modifica
dell’articolo 9 della legge n.
335/95. 
Come tutti voi sapete, i contri-
buti soggettivi versati da noi
iscritti vengono ogni anno riva-
lutati di un’aliquota corrispon-
dente alla media quinquennale
del PIL nominale. Questa norma,
definita appunto dall’articolo 9
della legge citata, si rivela positi-
va in momenti in cui l’economia
cresce, ma rischia di diventare
pericolosa in momenti in cui
l’economia ristagna o regredi-
sce. Se il PIL diventasse ne-
gativo, si avrebbe una sfa-
vorevole ripercus-
sione sui nostri
montanti.

Per questo motivo, bisognerebbe
modificare il citato articolo 9, in
modo da evitare una tale even-
tualità. 

I risultati finanziari
Le performance finanziarie del-
l’ENPAB sono sicuramente de-
gne di nota. In questi anni
un’attenta amministrazione del-
le risorse da parte dei Consigli
uscenti ha permesso di realizza-
re un risparmio di 44 milioni di
euro. A questi si aggiungono 17
milioni di euro derivanti dal
maggior rendimento degli inve-
stimenti. Questo significa che
una rigorosissima gestione degli
investimenti ha permesso di su-
perare ogni anno gli obiettivi mi-
nisteriali di rivalutazione dei
montanti di tutti noi e di ritro-
varsi, alla fine del mandato degli
attuali Consigli, con una note-
vole riserva finanziaria da desti-
nare ad interventi a favore degli
iscritti. 

Assistenza
La politica di assistenza dell’EN-
PAB è concepita come interventi
di sostegno al reddito dei colle-

ghi ancora
in attività ed
a quello dei

pensionati.
Le nostre inizia-
tive assistenziali
non sono state,
dunque, conce-

pite come
azioni sin-
gole e di-
sorganiche,
ma come

un sistema coerente in grado di
soddisfare bisogni che vanno da
situazioni di emergenza (spese
funerarie, assistenza sui prestiti
bancari, sostegno economico
per calamità naturali, polizza sa-
nitaria, ecc.) ai necessari mo-
menti di riposo (convenzioni
con alberghi, terme, società di
navigazione, ecc.).
Due recentissimi ed importanti
provvedimenti a sostegno delle
famiglie sono l’adeguamento al
minimo sociale delle pensioni di
colleghi prematuramente scom-
parsi e il contributo di paternità
a beneficio di quelle famiglie in
cui il papà è nostro iscritto e la
mamma non percepisce indenni-
tà di maternità. 
Le iniziative messe in essere so-
no troppe per tentarne una disa-
mina in questa sede. Rimandia-
mo, per ulteriori approfondimen-
ti sul tema, al nostro sito, dove
sono reperibili tutte le informa-
zioni sulle forme di assistenza e
sulle modalità di accesso. 

Comunicazione
Un’efficace strategia di comuni-
cazione migliora la visibilità e
l’autorevolezza dell’Ente all’ester-
no e rende più efficaci i rapporti
tra Ente ed iscritti. E’ questa la
ragione che ci ha spinto a poten-
ziare i servizi di comunicazione
dell’ENPAB attraverso la realizza-
zione di ENPABMagazine, di un
rinnovato sito web, del servizio
di newsletter e di SMS, del Biolo-
gy Forum, della nostra pagina Fa-
cebook e Twitter.
La comunicazione è uno stru-
mento essenziale per gestire in

consuntivo di un mandato
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maniera moderna ed efficace il
nostro Ente. L’aver creato un Uf-
ficio Stampa ci ha permesso di
interloquire con i quotidiani eco-
nomici e di aprire un canale pri-
vilegiato per illustrare sui media
la nostra filosofia gestionale. 
ENPABMagazine ha ospitato
l’opinione di autorevoli rappre-
sentanti del governo, di giornali-
sti e ricercatori ed ha pubblicato
articoli di appro-
fondimento sulle
tematiche e le pro-
blematiche previ-
denziali. Il nostro
magazine è dive-
nuto un importan-
te strumento di
collegamento tra
noi iscritti e di diffusione delle
più importanti iniziative intrapre-
se dall’ENPAB a tutela degli
iscritti.
I Convegni “A Scuola di Previ-
denza” rientrano a pieno titolo
nel nostro programma di comu-
nicazione. Grazie a questi eventi
siamo venuti in contatto con
centinaia di colleghi in tutt’Italia
da cui abbiamo appreso notizie
di prima mano sulla professione
e a cui abbiamo illustrato la na-
tura della moderna previdenza
professionale.

Azioni di modernizzazione
Sono state realizzate due impor-
tanti azioni di modernizzazione
dell’Ente. Mi riferisco all’incom-
patibilità delle cariche tra Consi-
gli dell’ENPAB e Consigli dell’Or-
dine, in osservanza ad un princi-
pio di divisione dei poteri alla
base di tutte le moderne demo-

crazie, e al voto online. Le mo-
derne tecnologie permettono di
aumentare il grado di partecipa-
zione democratica al rinnovo
delle rappresentanze grazie a si-
stemi informatici sicuri e traspa-
renti. Le chiavi di sicurezza, che
assicurano l’inviolabilità del vo-
to, hanno lo stesso livello di ga-
ranzia dei sistemi in uso in am-
bito bancario per proteggere i

nostri conti, i nostri prelievi da
sportelli Bancomat e i nostri ac-
quisti online o tramite POS. 

Cosa rimane da fare
Rimangono da fare ancora molte
cose e molte altre se ne palese-
ranno nel prossimo futuro. Per le
molte cose da fare abbiamo già
tracciato un percorso, che spe-
riamo possa essere d’aiuto ai
nuovi Consigli. Mi riferisco al
problema della doppia tassazio-
ne, a cui abbiamo già accennato,
per il quale esiste una strategia
comune elaborata in seno all’As-
sociazione delle Casse di previ-
denza dei professionisti. Così
come esiste una strategia comu-
ne per il ricorso da presentare al-
la Commissione Europea per far
uscire le nostre Casse dall’elenco
ISTAT degli Enti pubblici. 
Nell’ambito della razionalizza-
zione delle risorse è in progetto

la creazione di un centro servizi
comune per tutte le Casse dei
professionisti, in modo da poter
realizzare economie di scala e li-
berare risorse da destinare ad
azioni in favore degli iscritti.
Infine, ma non per ultimo, mi
auspico che i nuovi Consigli vo-
gliano riflettere sulle forme previ-
denziali miste sperimentate da
Svezia ed Olanda per studiarne

la possibile imple-
mentazione. In
questi due Paesi si
sono adottate mi-
sure per garantire
la stabilità finan-
ziaria del sistema
previdenziale a
lungo termine sen-

za sacrificare la loro sostenibilità
sociale, come sta avvenendo in
Italia. Le Casse dei professionisti
possono dare un importante
contributo al Paese se agiscono
da motore dell’innovazione del
sistema pensionistico.

Conclusioni
Desidero concludere la disamina
del lavoro svolto dai Consiglieri
uscenti con un auspicio. Le sfide
che i nuovi Consiglieri debbono
raccogliere presuppongono un
lavoro di squadra importante. Gli
obiettivi non possono essere rag-
giunti se non con un impegno
collettivo, organico e cooperati-
vo di tutti. Auspico, dunque,
che il responso del voto telema-
tico permetta una gestione cora-
le dell’Ente in piena armonia e
sintonia tra Consiglio di Ammi-
nistrazione e Consiglio di Indi-
rizzo Generale.

consuntivo di un mandato
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assistenza

La più recente delibera di
carattere assistenziale as-
sunta dai Consigli dell’EN-
PAB riguarda il contributo

di paternità.
Il provvedimento, ora in fase di
approvazione da parte dei Mini-
steri vigilanti, colma una lacuna
nell’insieme dell’offerta dei Servi-
zi Assistenziali forniti dal nostro
Ente. Dato che tutti gli iscritti ver-
sano il “contributo di maternità”
ovviamente a favore della “quota
rosa” che rappresenta circa il
70% degli iscritti, ci è sembrato
doveroso intervenire a favore an-
che della “quota maschile”, per il
restante 30%, laddove la moglie
del biologo/padre non abbia ac-
cesso al contributo di maternità.
Il contributo è determinato nella
misura di 2.000 euro, erogabile in
un’unica soluzione. Ne potranno
beneficiare gli iscritti attivi e pen-
sionati in regola con i pagamenti
dovuti all’Ente che presentino il
modello ISEE del proprio nucleo
familiare, redatto da un Centro di
assistenza fiscale (CAAF) riferito
all’anno precedente della doman-
da di erogazione del contributo,
con un valore non superiore a
30.000 euro. Il biologo può ri-
chiedere il contributo di paternità
non solo per la nascita del pro-
prio figlio ma anche in caso di
adozione o affidamento.
Il provvedimento si pone all’inter-
no del cosiddetto “Progetto Assi-
stenza” che nasce con il primo

regolamento pubblicato sulla
G.U. n. 19 del 25.01.2011.
Da tale data sono stati realizzati
ben 13 regolamenti assistenziali
ed altri sono in fase di studio.
In particolare il progetto prevede
anche un “Contributo a sostegno
della crisi finanziaria in seguito
ad abbattimento dei redditi”, pre-
via, ovviamente, analisi di soste-
nibilità economica.
E’ previsto, inoltre, un amplia-
mento delle prestazioni sanitarie
stabilite nella cosiddetta ‘Garan-
zia A’ della convenzione stipula-
ta con EMAPI (Garanzia C, Long
Term Care).
Ciò allo scopo di contribuire al
miglioramento della qualità della
vita di ciascun biologo.
Un altro progetto, a dire il vero
assai ambizioso, a cui da tempo
stiamo lavorando, è quello di
realizzare la “Casa del Biologo”.
Una sorta di casa di riposo o
“casa albergo” dove ognuno po-
trebbe trovare sostegno e vivere,
con dignità e, soprattutto, calo-
re umano, la propria vita. La
stessa “Casa” potrebbe anche
svolgere da sede per l’espleta-
mento di attività quali visite me-
diche, consulenze, pratiche va-
rie etc. In alternativa, stiamo
pensando a realizzare conven-
zioni con varie strutture che
possano offrire tale attività nelle
più grandi città italiane.
L’ENPAB, come già detto in altre
occasioni, considera, infatti,

obiettivo primario il consegui-
mento di una qualità ottimale
del servizio fornito agli iscritti
adeguando le proprie finalità isti-
tuzionali ai reali bisogni degli
stessi.
Il welfare dei professionisti si co-
stituisce anche attraverso inter-
venti mirati a risolvere piccoli e
grandi criticità della nostra vita
quotidiana.
L’Ente ha così stipulato anche
una serie di “Convenzioni” con
strutture alberghiere, centri per
cure termali, villaggi turistici,
crociere, noleggio auto, etc.
Ha poi stipulato un accordo con
“DS Medica” per la fornitura, a
prezzi agevolati, di servizi e stru-
menti utili allo svolgimento della
professione di biologo nutrizio-
nista.
Ha, infine, siglato una conven-
zione con l’Accademia delle
Scienze Forensi, diretta dalla
dr.ssa Roberta Bruzzone, che
prevede l’accesso ai corsi orga-
nizzati dall’Accademia, con ac-
quisizione di crediti ECM e titoli
utili allo svolgimento della pro-
fessione di biologo nello specifi-
co settore (genetica forense, ana-
lisi della scena del crimine, etc.).
Una nuova opportunità di lavoro
per il biologo.
Tutta la documentazione sulle
Forme di Assistenza erogate
dall’ENPAB, bandi, modelli di
domanda, sono presenti sul sito
www.enpab.it.

Contributo di paternità

Michele Ettorre
Vice Presidente ENPAB
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ART. 1
OGGETTO

1. Il presente Regolamento elet-
torale stabilisce le norme per
l’elezione degli Organi colle-
giali dell’Ente Nazionale di
Previdenza ed Assistenza per i
Biologi. 

2. Le elezioni si svolgeranno
esclusivamente per via tele-
matica.

3. Il Consiglio di Indirizzo Gene-
rale, in conformità a quanto
disposto dall’art. 6, comma 1,
dello Statuto dell’Ente è com-
posto da un numero di mem-
bri elettivi, corrispondente al
rapporto di uno ogni mille
iscritti all’Ente, con arrotonda-
mento all’unità intera per ogni
frazione inferiore ai mille, elet-
ti mediante votazione segreta.

4. Il Consiglio di Amministrazio-
ne, in conformità con quanto
disposto dall’art. 9, comma 1,
dello Statuto dell’Ente, è costi-
tuito da cinque membri eletti
mediante votazione segreta.

ART. 2
ELETTORATO ATTIVO 

E PASSIVO
1. Sono titolari del diritto di elet-

torato attivo gli iscritti all’Ente
ed i pensionati diretti che ri-
sultino tali alla data di indizio-
ne delle elezioni. 

2. Sono titolari del diritto di elet-
torato passivo gli iscritti al-
l’Ente che risultino tali secon-
do quanto disposto dal prece-
dente comma e che siano in
possesso dei requisiti di ono-
rabilità e di professionalità in-
dicati dall’art. 14 dello Statuto
dell’Ente.

3. Non godono dell’elettorato
passivo gli iscritti all’Ente che
sono componenti del Punto
Assistenza Centrale (PAC) e
dei Punti di Assistenza Perife-
rico (PAP).

ART. 3
DATA DELLE ELEZIONI

Il Presidente dell’Ente, almeno
tre mesi prima della data di sca-

denza del Consiglio di Indirizzo
Generale e del Consiglio di Am-
ministrazione in carica, fissa la
data delle elezioni che, nel ri-
spetto del principio della conte-
stualità potranno avere luogo in
uno o più giorni consecutivi, nei
quarantacinque giorni dalla pre-
detta scadenza; stabilisce altresì
l’eventuale data di svolgimento
delle elezioni in seconda convo-
cazione, ai sensi dell’art. 6, com-
ma 2, lettera h) dello Statuto, a
distanza di non meno di dieci
giorni dalla prima, escludendo in
ogni caso dal computo il periodo
feriale 1° agosto/15 settembre.

ART. 4
PREDISPOSIZIONE DEGLI
ELENCHI DEGLI ELETTORI 

E DEL MATERIALE 
ELETTORALE

1. Contestualmente alla delibera-
zione di indizione delle ele-
zioni, il Presidente dell’Ente
sottopone alla convalida del
Consiglio di Amministrazione

speciale elezioni

Regolamento delle Procedure Elettorali dei Componenti 
Il Consiglio di Indirizzo Generale ed 

Il Consiglio di Amministrazione

Ente Nazionale di Previdenza e Assistenza a favore dei Biologi
Roma
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l’elenco degli aventi diritto al
voto, costituito dai nominativi
degli iscritti indicati al prece-
dente art. 2;

2. Al fine di provvedere alle ope-
razioni di voto il Consiglio di
amministrazione, autorizzan-
do le spese all’uopo necessa-
rie, predispone ed approva
quanto segue:
a) circolare illustrativa delle

norme e delle procedure
per l’elezione del Consiglio
di indirizzo generale e del
Consiglio di Amministra-
zione;

b) avviso di convocazione che
verrà spedito con mezzo
che ne comprovi la ricezio-
ne a ciascun elettore con
l’indicazione della data, del
luogo e dell’orario in cui si
terranno le elezioni in pri-
ma ed in seconda convoca-
zione, insieme alle indica-
zioni utili per le svolgimen-
to delle elezioni;

c) modulo di mancata ricezio-
ne o smarrimento creden-
ziali di accesso al voto;

d) il numero degli eleggibili
per il Consiglio di indirizzo
generale;

e) le modalità di presentazio-
ne delle candidature;

f) lo schema del verbale per le
operazioni di voto.

ART. 5
CONVOCAZIONE E 
COMUNICAZIONI 

ELETTORALI
1. Trenta giorni prima dell’inizio

delle operazioni elettorali, il
Presidente dell’Ente dà incari-
co di provvedere ad inviare a
ciascun avente diritto al voto
con mezzo che ne comprovi
la ricezione:
• L’avviso di convocazione di

cui all’art. 4, comma 2,
lett. b);

• La circolare illustrativa di cui
all’art. 4, comma 2, lett. a);

• PIN per esercitare il diritto
al voto.

Nella convocazione elettorale
dovranno essere indicati:
a) luogo, giorno ed ora di

apertura e chiusura del
Punto Assistenza Centrale
(PAC) e dei Punti Assisten-
za Periferici (PAP) della pri-
ma e della seconda convo-
cazione;

b) le norme per il voto on line;
c) le modalità di presentazio-

ne delle candidature.

ART. 6
CANDIDATURE

1. Gli iscritti all’Ente potranno far
pervenire al Consiglio di Am-
ministrazione la propria candi-
datura, a pena di irricevibilità,
entro le ore 12:00 del 20°
giorno antecedente la data
della prima convocazione elet-
torale, unicamente mediante
raccomandata con ricevuta di
ritorno, contenente domanda
con allegata autocertificazio-
ne, redatta a termini di legge,
attestante il possesso dei re-
quisiti di cui al precedente art.
2, comma 2.

2. Le candidature devono conte-
nere i dati anagrafici, di iscri-
zione all’Ente, l’indicazione
della candidatura al Consiglio
di Indirizzo Generale o al
Consiglio di Amministrazio-
ne, oltre ad indicare la posi-
zione dell’iscritto in relazione
all’art. 1 del Dlgs. 10 febbraio
1996, n. 103.

3. Il Consiglio di Amministrazio-
ne, verificata la regolarità delle
candidature, ne dà comunica-
zione ai candidati entro set-
tantadue (72) ore tramite tele-
gramma.

4. Le candidature non presentate
nel rispetto di quanto previsto
nei precedenti commi non so-
no ammesse.

ART. 7
PUNTO ASSISTENZA 

CENTRALE (PAC) 
E PUNTI DI ASSISTENZA

PERIFERICI (PAP)
1. Gli aventi diritto al voto di cui

all’art. 4, comma 1, possono
esercitare tale diritto presso il
Punto Assistenza Centrale
(PAC), istituito nella sede del-
l’Ente, ovvero presso uno dei
Punti di Assistenza Periferici
(PAP) di cui al successivo
comma ovvero nelle modalità
prevista dal successivo art. 9.

2. Quarantacinque giorni prima
dell’inizio delle operazioni
elettorali, il Consiglio di Am-
ministrazione individua i loca-
li idonei ad assicurare la segre-
tezza del voto e la visibilità
delle operazioni elettorali,

speciale elezioni
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presso i quali verranno istituiti
i PAP per l’espressione del vo-
to on line.

3. Il Consiglio di Amministrazio-
ne procederà all’istituzione
del PAP in relazione al nume-
ro degli iscritti ed alla realtà
territoriale. 

ART. 8
PREDISPOSIZIONE

MATERIALE ELETTORALE E 
ORGANIZZAZIONE 

PAC E PAP
1. Otto giorni prima dello svolgi-

mento delle elezioni il Consi-
glio di Amministrazione no-
mina i componenti del PAC
costituito da un Responsabile,
quattro assistenti e quattro
supplenti, scelti tra gli elettori
non candidati.

2. Entro la data di cui al prece-
dente comma, il Consiglio di
Amministrazione dell’Ente,
nomina tra gli iscritti all’Ente
stesso, non candidati, un Re-
sponsabile e due assitenti per
ciascun PAP.

3. Per ciascun componente re-
sponsabile del PAC e dei PAP
viene nominato un supplente. 

4. Nel PAC ed in ogni PAP devo-
no essere garantiti:
a) la disponibilità di strutture

informatiche adeguate al-
l’espressione del voto degli
aventi diritto;

b) l’adeguata esposizione de-
gli elenchi dei candidati e
della circolare illustrativa
delle norme e delle proce-
dure elettorali di cui al pre-

sente regolamento;
c) l’ordinato afflusso degli

elettori in modo tale da di-
videre quanti stanno votan-
do da coloro che sono in
attesa di esprimere il voto
al fine di garantire l’assolu-
ta segretezza dello stesso
voto;

d) la possibilità di assistere gli
aventi diritto AL VOTO che
dichiarino la mancata rice-
zione o lo smarrimento, per
il rilascio di nuovi PIN.

ART. 9
OPERAZIONI DI VOTO

1. Le operazioni di voto dovran-
no svolgersi nell’arco di tem-
po determinato nel preceden-
te art. 3 per almeno otto ore
al giorno. 

2. Le elezioni si svolgono a voto
segreto, e senza ammissioni
di deleghe, nei giorni e nel-
l’orario indicati nell’avviso di
convocazione presso il PAC, i
PAP e qualunque postazione
informatica accedendo al sito
www.enpab.it, poi successi-
vamente entrando nella pro-
pria area riservata e, tramite
PIN appositamente generato,
all’AREA ELEZIONI ENPAB in
cui sono presenti le schede
elettorali del Consiglio di Indi-
rizzo Generale e quelle del
Consiglio di Amministrazione
con i nomi dei candidati in or-
dine alfabetico. 

3. La chiusura delle votazioni de-
ve avvenire nello stesso gior-
no e nella stessa ora, così co-

me fissati dal Consiglio di
Amministrazione.

ART. 10
FORMALITÀ RELATIVE AL

VOTO
1. Il responsabile del PAC ed i

responsabili dei PAP ammet-
tono al voto l’elettore.

2. L’elettore che dichiari per
iscritto, mediante compilazio-
ne di apposito modulo predi-
sposto, di non aver ricevuto le
credenziali per l’esercizio del
voto o di averle smarrite, può
chiederne nuovo rilascio ai re-
sponsabili del PAC e dei PAP,
i quali attiveranno la procedu-
ra di rilascio delle nuove cre-
denziali, redigendo apposito
verbale e provvedendo all’an-
nullamento di quelle rilasciate
precedentemente.

3. L’elettore può esprimere il pro-
prio voto anche mediante
qualunque connessione inter-
net collegandosi al sito
ww.enpab.it, accedendo con
le proprie credenziali all’area
riservata e successivamente
accedendo all’area ELEZIONI
digitando l’apposito PIN per
l’esercizio del diritto al voto.

ART. 11
SCRUTINIO

1. Le operazioni di scrutinio so-
no pubbliche ed avranno ini-
zio senza soluzione di conti-
nuità con la chiusura delle
operazioni di voto. Accertato
il numero complessivo di co-
loro che hanno votato, il Re-

speciale elezioni
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sponsabile del PAC, qualora i
votanti siano almeno un terzo
degli elettori, dà inizio alle
operazioni di scrutinio, coa-
diuvato dagli assistenti.

2. Qualora invece, dalla consul-
tazione di cui al comma 2, ri-
sulti che il numero dei votanti
è inferiore ad un terzo degli
elettori, il Responsabile del
PAC rinvia le operazioni elet-
torali alla data fissata per la
seconda convocazione, per la
cui validità, ai sensi dell’art. 2,
comma 2, lettera g) dello Sta-
tuto, è necessaria la partecipa-
zione al voto di almeno un se-
sto degli aventi diritto.

3. Il Responsabile del PAC dà
inizio allo scrutinio elettronico
procedendo prima con quello
relativo alla votazione per
l’elezione del Consiglio di
Amministrazione e successi-
vamente a quello per le ele-
zioni del Consiglio di Indiriz-
zo Generale.

ART. 12
VERBALE ED OPERAZIONI

CONCLUSIVE
1. Ultimato lo scrutinio, il Re-

sponsabile del PAC chiude il
verbale delle operazioni e ne
predispone due copie sotto-
scrivendole in ogni foglio in-
sieme agli assistenti del PAC. 

2. Una copia del verbale viene
trasmessa al Presidente del-
l’Ente a cura del Responsabile
del PAC.

3. Il Presidente dell’Ente, preso at-
to dei nominativi eletti, comu-

nica loro, mediante telegram-
ma, di inviare entro il termine
perentorio di trenta (30) giorni
la documentazione in originale
o copia conforme autenticata
da pubblico ufficiale. 

ART. 13
COMMISSIONE ELETTORALE

E DECISIONE DELLE 
CONTESTAZIONI

1. Dal Consiglio di Amministra-
zione viene nominata la
Commissione elettorale che
sarà composta da cinque (5)
biologi, non candidati, iscritti
all’ENPAB. 

2. Tutte le questioni inerenti le
operazioni di voto e le relati-
ve contestazioni vengono de-
cise dalla suddetta Commis-
sione elettorale.

ART. 14
PROCLAMAZIONE 

DEGLI ELETTI
1. La Commissione, esaminata la

documentazione pervenuta a
supporto delle autocertifica-
zioni inviate ai sensi dell’art. 6
del presente Regolamento, nel
rispetto di quanto previsto
dall’art. 6, comma 2, lettera l)
e dall’art. 9, comma 2 dello
Statuto, comunica l’esito
dell’esame della documenta-
zione pervenuta al Presidente
dell’Ente.

2. Il Presidente dell’Ente, acquisi-
to l’esito della procedure di
cui al paragrafo precedente,
proclamerà eletti i candidati

che avranno ricevuto il mag-
gior numero di voti.

3. In caso di parità è proclamato
eletto l’iscritto con maggiore
anzianità di iscrizione all’Ente
o, in caso di ulteriore parità, il
maggiore di età.

4. La proclamazione è raccolta in
apposito verbale e viene resa
pubblica mediante avviso af-
fisso nei locali dell’Ente e
pubblicato sul sito istituziona-
le dell’Ente stesso.

5. La proclamazione viene altresì
comunicata a ciascun eletto
con un mezzo che ne com-
provi la ricezione.

6. I risultati delle elezioni sono,
quindi, comunicati al Ministe-
ro del Lavoro e della Previden-
za Sociale, per l’iscrizione de-
gli eletti nell’Albo di cui all’art.
4, comma 1, del Decreto Legi-
slativo 30 giugno 1994, n. 509
ed al Decreto del Ministero del
Lavoro 2 maggio 1996, n. 337.

ART. 15
PRIMA CONVOCAZIONE

ED INSEDIAMENTO NELLE
CARICHE

Il Presidente uscente dell’Ente
convoca, nel rispetto delle proce-
dure previste dallo Statuto, il
nuovo Consiglio di Indirizzo Ge-
nerale ed il nuovo Consiglio di
Amministrazione.

ART. 16
NORMA FINALE

1. Tutte le spese necessarie all’ap-
plicazione del presente Regola-
mento sono a carico dell’Ente.

speciale elezioni
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2. Entro venti giorni dalla data di
proclamazione degli eletti a
componenti del Consiglio di
Indirizzo Generale e del Consi-
glio di Amministrazione, ogni
iscritto può proporre ricorso
avverso la validità delle opera-
zioni elettorali alla Commissio-

ne, che decide in via definitiva
nel termine di centoventi gior-
ni dalla presentazione del ri-
corso stesso. La presentazione
del ricorso non sospende la
validità delle elezioni.

3. Per quanto non espressamen-
te previsto dal presente rego-

lamento, si applicano le di-
sposizioni del Codice Civile e
dello Statuto dell’Ente appro-
vato con decreto interministe-
riale del Ministero del Lavoro e
della Previdenza Sociale, di
concerto con il Ministero del
Tesoro, in data 16 luglio 1997.

speciale elezioni

Le elezioni si svolgeranno in prima convocazione sabato 14 e domenica 15 dicembre 2013, dalle
ore 10:00 alle ore 18:00  e, nel caso non si raggiunga il quorum necessario, in  seconda
convocazione sabato 18 e domenica 19 gennaio 2014, dalle ore 10:00 alle ore 18:00.

Si ricorda che la procedura di voto è esclusivamente TELEMATICA.

Si potrà votare, nei giorni e nelle ore indicati, da qualsiasi computer connesso ad internet accedendo
al sito www.enpab.it. Una volta connessi al sito dell’Ente si dovrà:

1. accedere alla propria Area Riservata utilizzando necessariamente la PASSWORD personale già in
possesso di ogni iscritto (qualora si avesse necessità di ripristinarla ci si deve collegare all’Area Ri-
servata e seguire le istruzioni in tempo utile per ricevere la stessa prima delle elezioni);

2. accedere all’AREA ELEZIONI ENPAB inserendo il codice PIN che sarà recapitato per posta rac-
comandata presso la residenza dell’iscritto (o il domicilio speciale ove indicato);

3. infine esercitare il diritto di voto.
In quest’area saranno presenti i nomi dei candidati per il Consiglio di Indirizzo Generale e per il 
Consiglio di Amministrazione riportati in due distinti elenchi e ordinati in ordine alfabetico.

Pertanto per esercitare il diritto di voto si dovrà essere in possesso sia della PASSWORD
per accedere all’Area Riservata e sia del codice PIN per accedere all’Area Elezioni Enpab.

Per facilitare l’accesso al voto ai colleghi che hanno bisogno di assistenza tecnica, saranno istituiti dei
Punti di Assistenza Periferica, delocalizzati su tutto il territorio nazionale, il cui elenco sarà a breve di-
sponibile sul sito www.enpab.it.

Sarà anche istituito un Punto di Assistenza Centrale presso la sede dell’Ente in via di Porta Lavernale
12, 00153 Roma. I Punti di Assistenza Periferica ed il Punto di Assistenza Centrale saranno aperti nei
giorni e nelle ore indicati per la prima e seconda convocazione.

VOTO ON LINE, ISTRUZIONI PER L’USO
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europa

Orientarsi nell’attua-
le scenario socio
economico senza i
saperi fondamenta-

li significa pregiudicare forte-
mente il proprio futuro. In Italia
si ritorna a parlare di analfabeti-
smo funzionale, cioè di incapa-
cità di usare le conoscenze ac-
quisite per vivere meglio la pro-
pria quotidianità. Nell’ultima
classifica stilata dall’Ocse (l’Or-
ganizzazione per la coopera-
zione e lo sviluppo economi-
co), e diffusa dall’Isfol, sulle
principali competenze degli
adulti, il nostro Paese figura
all’ultimo posto. Ci piazziamo
in fondo alla classifica - ultimi
tra 24 paesi - per competenze
in alfabetizzazione e al penulti-
mo posto sia per competenze
in matematica sia per capacità
di risolvere problemi in ambien-
ti ricchi di tecnologia, come
quelli delle società moderne. 
Il rapporto evidenzia i risultati
dei sistemi di istruzione e il
rapporto tra questi e il mercato
del lavoro, analizza le informa-
tion processing skills in rela-
zione alla possibilità di miglio-
rare le prospettive occupazio-
nali di tutta la popolazione,
individua le fasce di popola-
zione a rischio e misura il

match o il mismatch esistente
tra le competenze offerte, di-
sponibili sul mercato del lavo-
ro e quelle richieste dal merca-
to del lavoro, in senso globale
e nei singoli paesi.
Lo studio mette sotto osserva-
zione i Neet, 16-29enni che
non studiano, non lavorano e
non cercano lavoro. Si tratta di
early school leavers, ma non
solo, che non hanno concluso
percorsi di studio che avevano
intrapreso. Il punteggio medio
di questi giovani si colloca sot-
to la media nazionale e le loro
competenze sono molto limi-
tate rispetto a quelle dei coeta-
nei che studiano e lavorano.

Ma quali so-
no le compe-
tenze inda-
gate dall’Oc-
se? E a quale
livello siamo
in Italia? 
Per quanto riguarda la literacy
proficiency, gli esperti parigini
hanno preso in considerazione
le capacità degli adulti di età
compresa fra i 15 e i 65 anni
“di comprendere, valutare,
usare e farsi coinvolgere con
testi scritti per intervenire atti-
vamente nella società, per rag-
giungere i propri obiettivi e per
sviluppare le proprie cono-
scenze e potenzialità”. 

Le competenze per 
vivere e lavorare oggi

La cultura è un ornamento nella buona sorte, un rifugio nell’avversa (Aristotele)
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Una competenza che prescinde dalla sempli-
ce capacità strumentale di leggere e scrivere.
E in un mondo che utilizza ormai dati, tabel-
le e grafici per illustrare tantissimi aspetti
della vita comune - dallo spread, che ci dà
indicazioni sulle condizioni della nostra eco-
nomia, alle previsioni del tempo - non sapere
“accedere, utilizzare, interpretare e comuni-
care le informazioni numeriche”, la numera-
cy proficiency, si trasforma in un gap consi-
derevole per i cittadini italiani alle prese con
una delle più gravi crisi del mercato del lavo-
ro degli ultimi trent’anni. 
Nel Belpaese arranchiamo anche per capa-
cità dell’uso delle tecnologie digitali e quel-
le offerte dalle reti internet
“per acquisire informazioni,
comunicare e svolgere compiti
pratici”.
Oltre un quarto degli italiani, il
28%, si piazza a livello più
basso, o addirittura al di sotto
di tale livello, per competenze
in lettura. Percentuale che
scende al 15% nei paesi Ocse
e al 12% in Norvegia. Quasi
un terzo della popolazione che
leggendo un libro o qualsiasi
altro testo scritto riesce a inter-
pretare soltanto informazioni
semplici. Stesso discorso quan-
do occorre confrontarsi con
dati, tabelle e grafici. Gli italia-
ni che si piazzano ai livelli più
bassi - al primo livello o sotto
il livello più basso - sono addi-
rittura 32%. In Spagna, che ci
contende il gradino più basso,
sono il 31 per cento abbon-
dante. La Finlandia si piazza al
secondo posto col 13 per cen-
to e il Giappone è in testa con
appena l’8 per cento di adulti
con scarse competenze mate-
matiche. 

L’indagine internazionale, promossa dall’OCSE e realizzata in 24
Paesi di Europa, America e Asia, illustra i risultati per la valuta-
zione delle competenze degli adulti (dai 16 ai 65 anni).
L’iniziativa, svolta nel periodo 2011-2012, ha il pregio di con-
sentire un approccio comparato, assai utile nella valutazione
della competitività del nostro Paese. In Italia l’indagine è stata
realizzata dall’ISFOL su incarico del Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali.
La ricerca consente ai Paesi aderenti al Programma di disporre di
una base dati statisticamente valida al fine di valutare l’efficacia
dei sistemi di istruzione e formazione relativamente alle compe-
tenze chiave, gli effetti che queste hanno nel posizionare i lavo-
ratori nel mercato del lavoro, quali risultano essere le migliori
politiche per accrescere l’occupabilità e per favorire sistemi di
apprendimento durante tutto l’arco della vita. Il quadro com-
plessivo di ciascun Paese – già in sé ricco di importanti informa-
zioni – beneficia, inoltre, del confronto internazionale.
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Accanto alle ombre emergono,
però, anche alcune luci: tenden-
za al miglioramento dei livelli di
competenza del segmento fem-
minile; processo di contenimen-
to dell’analfabetismo; si riduce la
forbice tra giovani e anziani. Il
gap tra la fascia dei 16-24enni e
la fascia dei 55-64enni passa, per
quanto riguarda le competenze
alfabetiche, da 63 punti delle
precedenti indagini ai 30 di que-
st’ultima, con un miglioramento
delle fasce di età più mature; si
riduce lo scarto con la media
OCSE relativamente alle compe-
tenze alfabetiche e si riscontra
un miglioramento complessivo
del ranking dell’Italia rispetto al-
le altre indagini svolte negli ulti-
mi anni, mentre gran parte degli
altri Paesi rimane stabile.

Confronto altri Stati
Le competenze analizzate sono
espresse in punteggi da 0 a 500,
e i punteggi sono riconducibili a
6 diversi livelli di competenze, il
livello 3 è il minimo indispensa-
bile per «vivere e lavorare nel XXI
secolo». Ebbene, nelle compe-
tenze alfabetiche il punteggio
medio degli adulti italiani è di
250, il più basso di tutti. Ci su-
perano la Spagna (252), la Fran-
cia (262), la Germania (270).
La media Ocse-Piaac è di 273. In
testa a questa hit parade il Giap-
pone (295), seguito da Finlan-
dia, Olanda, Australia. 
Il 29,8 per cento degli adulti ita-
liani si colloca al livello 3 o supe-
riore. Il 42,3 per cento al livello
2, e il 27,9 per cento non supera
il livello 1. 

Nelle competenze matematiche
la media italiana è pari a 247
contro la media Ocse-Piaac di
269. Anche qui il 28,9 per cento
è al livello 3 o superiore; tutti gli
altri nei livelli più bassi.

Competenze 
e scolarizzazione
Le competenze della popolazione
16-65 anni sono sicuramente cor-
relate con i livelli di istruzione,
questo si conferma in tutti i pae-
si. Gli adulti italiani dimostrano
un limitato possesso di compe-
tenze, raggiungono infatti pun-
teggi inferiori alla media Ocse,
che li collocano all’ultimo posto

della graduatoria relativa alle
competenze alfabetiche funzio-
nali (literacy) ed al penultimo
delle competenze matematiche
funzionali (numeracy). Giappo-
ne, Finlandia ed in genere i Paesi
del Nord Europa occupano i primi
posti delle due graduatorie, Italia
e Spagna si scambiano l’ultimo e
il penultimo posto della gradua-
toria di literacy e di numeracy.
Appare utile ricordare che la po-
polazione italiana 25-64 anni,
che non ha un diploma di secon-
daria superiore, è circa il 45%,
contro un dato europeo del 25%;
in Europa la Germania ha rag-
giunto l’obiettivo di Lisbona

“I dati dell’Indagine PIAAC (Programme for the international
assessment of adult competencies) dell’Ocse sono allarmanti
e impongono un’inversione di marcia”, dichiarano Enrico
Giovannini e Maria Chiara Carrozza, rispettivamente a capo
del dicastero del Lavoro e delle politiche sociali e del mini-
stero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca. “Desta
particolare preoccupazione - continuano - la condizione dei
cosiddetti Neet, giovani che né studiano né lavorano: l’ab-
bandono precoce dei percorsi di formazione rischia di pre-
giudicare il loro futuro, i dati Ocse lo dicono chiaramente. È
evidente che in Italia c’è un capitale femminile sottoutilizza-
to sul piano professionale, uno spreco di risorse e talenti
che il nostro Paese non può più permettersi”. 

Il Ministro Carrozza e il Ministro Giovannini
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2010 (contenere sotto il 15% la popola-
zione priva di diploma), mentre la Spa-
gna raggiunge il 47%. Se poi si osserva
chi, nella stessa popolazione, raggiunge
un titolo post diploma, troviamo che
l’Italia conta un 15% circa di popolazio-
ne, contro l’Europa che supera il 27%: da
notare che in Italia i percorsi post diplo-
ma sono praticamente solo percorsi acca-
demici a differenza di quanto accade ne-
gli altri Paesi, che hanno percorsi di alta
specializzazione superiore; a questo va
aggiunto il dato degli abbandoni scolasti-
ci relativi ai 15-19enni, non presenti a
scuola, che arriva al 18% (dati Ocse Edu-
cation at a glance 2010/11/12).
La pubblicazione di questi dati ha genera-
to all’interno della dirigenza Enpab una ri-
flessione su due diversi aspetti della pro-
fessione di biologo: da una parte sulla
mancanza di leadership della categoria,
in connessione con i dati OCSE che ci
pongono all’ultimo posto nella graduato-
ria delle competenze, dall’altra sulla per-
cezione che dall’esterno si ha della pro-
fessione di biologo.
L’Enpab ritiene indispensabile – in questa
particolare congiuntura storico-economi-
ca - che i biologi professionisti siano so-
stenuti con specifici progetti e seminari
volti a consentire la più ampia partecipa-
zione delle istituzioni e delle forze politi-
che e sociali nella costruzione di adegua-
te politiche per la categoria professionale.

L’opinione
“Secondo i dati emersi dalla ricer-
ca tra i disoccupati, le donne han-
no livelli di istruzione più alti de-
gli uomini. In alcune attività pro-
fessionali come quella del biolo-
go, definita attività professionale
ad alta specializzazione, le donne
rappresentano oltre il 70% della popolazione attiva. 
A fronte di questi dati che registrano una maggioranza di
donne ad alta qualificazione nella nostra professione, si ri-
scontra un gap reddituale notevole tra uomini e donne. A
mio avviso questo gap potrebbe essere almeno parzial-
mente superato da un’organizzazione delle conoscenze in
competenze. Operazione fondamentale per interagire, in
modo corretto, con i bisogni consolidati e quelli emergenti
del mercato del lavoro. La mancata traslazione delle co-
noscenze in competenze diminuisce la capacità di inter-
cettare un mondo del lavoro in continua evoluzione e di
conseguenza diminuisce l’autorevolezza di un’intera cate-
goria professionale. L’università al termine del percorso di
studi, ci consegna un notevole bagaglio di conoscenze,
ma non ci insegna a trasformarle in competenze. L’Enpab
con l’Osservatorio sul mondo del lavoro, il Biology forum
e lo sportello operativo di sostegno e promozione all’au-
toimprenditorialità dei biologi, va proprio in questa dire-
zione. Ricordiamo che la legge 99/2013 riconosce alle Cas-
se previdenziali dei professionisti la possibilità di impiega-
re somme derivanti dagli avanzi di bilancio (risparmi di ge-
stione o maggiori rendimenti degli investimenti) per politi-
che attive di promozione dell’occupabilità di giovani pro-
fessionisti e di attualizzazione delle competenze per chi
volesse riposizionarsi nel mercato del lavoro”.

Stefano Dumontet



La biologia lascia la provetta
e ridisegna le competenze. 
Così il quotidiano economico
della Class Editori evidenziava
nel mese di ottobre l’evoluzione
nella professione del biologo.
Nel dare conto della nostra inda-
gine sulla professione, Italia Og-
gi7 ha correttamente interpretato
i nostri dati arricchendoli di stati-
stiche e di commenti.
Ci pare opportuno pubblicare in
questa sede una utile tabella “Il
lavoro a cinque anni dalla lau-
rea specialistica” che evidenzia
tra l’altro anche il grado di soddi-
sfazione dei biologi per il lavoro
svolto.
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Le competenze 
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di Italia Oggi
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Qualificati, superspecializzati ma disoccupati o sottoccu-
pati. Perché? Per Stefano Dumontet, coordinatore del Con-
siglio di in dirizzo generale della Cassa di previdenza di
categoria (Enpab), è semplice: «Per l’incapacità dei biologi
di proporsi e di riuscire a intercettare i bisogni che arriva-
no dal mondo del lavoro». 
Biologi qualificati e rispetto ad altri professionisti
molto qualificati, ma comunque disoccupati, non sa-
rà colpa solo della crisi? 
Certo la congiuntura economica non ha aiutato il mondo
delle professioni, ma il punto è un altro: a fronte di una pre-
parazione seria e approfondita dei corsi di laurea in scienze
biologiche c’è un’incapacità di intercettare i bisogni di que-
sta professionalità che arrivano dalla società. Tanto che dai
dati emersi alla conclusione della nostra indagine salta al-
l’occhio una realtà molto precaria della professione. 
Quindi tutta colpa dell’università? 
Certo esiste un problema di formazione universitaria, non in
grado di offrire strumenti operativi per la libera professione.
Nell’indagine per esempio è emerso come i biologi siano inca-
paci di costruire quell’auto-imprenditorialità che sembra esse-
re oggi la chiave del successo professionale. Non sono in gra-
do di fare comunicazione d’impresa, di scrivere un buon curri-
culum. I biologi sono confusi e spaesati su quello che posso-
no fare. La biologia è stata la scienza del ‘900 e sarà ancora
quella del prossimo secolo eppure sembra che il biologo abbia
difficoltà a esprimere in termini professionali queste sue capa-
cità e competenze all’intero della società. È qui che diviene
necessario integrare la formazione con un supporto operativo.
L’osservatorio sul mondo del lavoro ha questo come
obiettivo? 
L’obiettivo è quello di ampliare e approfondire l’indagine sulla
professione, elaborare statistiche, capire l’evoluzione del mer-
cato del lavoro, le competenze consolidate e quelle innovative
e infine capire il sistema della domanda e dell’offerta per poi
elaborare uno sportello operativo di aiuto. Il nostro fine è mi-
gliorare le competenze per migliorare la competitività nel mon-
do del lavoro e quindi i redditi. E di conseguenza avere una
previdenza sostenibile. 

Negli ultimi anni abbiamo assistito a
un riposizionamento dei biologi nel
mercato del lavoro. Giovani professio-
nisti, con competenze innovative, oc-
cupano nuove nicchie di mercato o
segmenti in passato presidio esclusivo
di altre professioni. Il fenomeno inver-
so, però, si evidenzia per l’impatto che
altre professioni hanno nel mondo del-
le competenze proprie del biologo. La
percezione della nostra professione –
secondo i dati dell’Isfol e di Alma Lau-
rea – risulta del tutto scollegata dalla
realtà. I biologi, a fronte di una prepa-
razione professionale di alto livello,
stentano ad organizzare le loro cono-
scenze in competenze riconosciute dal
mercato del lavoro. Questa incapacità
nel traslare ciò che si sa in ciò che si sa
fare ha un ruolo importante nello scar-
so riconoscimento economico riservato
alla nostra professione. 

Preparati ma lontani dal mercato 

Intervista a Stefano Dumontet pubblicata su 
Italia Oggi7 del 14 ottobre 2013 di Benedetta Pacelli



La crisi economica, che da
alcuni economisti è giu-
stamente indicata con il
termine più appropriato

di rivoluzione economica, ci po-
ne la necessità di interpretare il
presente in una nuova prospetti-
va. I dati statistici messi a dispo-
sizione dalle strutture governati-
ve e dagli enti preposti circa
l’evoluzione della professione di
biologo, anche in termini reddi-
tuali, soffre di un’impostazione
ormai superata.
Ricordiamo che ENPAB nasce
nel 1996 come cassa di previ-
denza ed assistenza a favore dei
biologi. Una cassa relativamente
giovane, viene da dire “non an-
cora maggiorenne”. La struttura
che si dà ENPAB, fin dall’inizio,
è quella definita dalla legge
103/1996, che prevede un siste-
ma contributivo puro per il cal-
colo delle pensioni. 
Il nostro futuro si costruisce oggi
con un piano di contribuzione,
soggettivo ed integrativo, grazie
al quale potremo usufruire di un
assegno di pensione dignitoso e
decoroso.
Il nostro presente è sostenuto da
ENPAB grazie all’assistenza. 

Il lavoro svolto in questo senso è
di costruire un sistema dinamico
di aiuti a noi biologi sia come
professionisti sia come cittadini,
analogamente all’offerta delle
casse di previdenza di professio-
nisti di più lunga data e di mag-
giori disponibilità economiche.
E’ un fatto accertato che ENPAB
si è presentata al governo ed alle
altre casse di previdenza come
una cassa virtuosa. Questo ci ha
permesso nel 2012 di poter pre-
sentare nelle sedi opportune un
piano di sostenibilità a 50 anni,
secondo quanto richiesto a livello
ministeriale. Proprio quest’ultima
richiesta, fatta a tutte le casse di
previdenza, è la dimostrazione di
uno stato sociale che cerca solo
di “controllare che non ci siano
spifferi alla finestra” ma che non
controlla “che la casa sia in gra-
do di essere ai passi con i muta-
menti generazionali e sociali”.
Noi vogliamo cercare di capire
come ENPAB possa essere una
struttura di assistenza e non di
assistenzialismo nei prossimi 25
anni. Sì, noi parliamo di 25 anni,
in quanto questo è il parametro
con cui viene indicata una gene-
razione umana.

Nei nostri corsi di studio univer-
sitari, che ci hanno costruito co-
me biologi, ci è stato sempre in-
segnato che evoluzione significa
semplicemente “venire dopo”.
Darwin ci ha insegnato che l’am-
biente non ci cambia ma pone
quella spinta evolutiva che ci
permette di adattarci sempre me-
glio alla società in cui viviamo.
Non dobbiamo dimenticare che
la teoria dell’Origine della specie
di Darwin nasce dalle teorie eco-
nomiche e sociali di Malthus.
Il biologo per sua formazione è
ottimista, innovatore ed è abi-
tuato a leggere i cambiamenti in
modo asettico, senza pathos,
senza dare giudizi. Il metodo
scientifico galileiano ci ha inse-
gnato che si legge uno stato di
fatto e si propongono delle ipo-
tesi da valutare.
Per quanto appena detto, ci ri-
sulta difficile capire perché, per
esempio, in statistiche che ana-
lizzano la situazione dei laureati
in termini occupazionali, noi sia-
mo posti insieme ai geologi. Sia-
mo consci del fatto che le “vec-
chie” facoltà di Scienze
MM.FF.NN. comprendevano si-
multaneamente i corsi di laurea

approfondimenti

Maria Caterina Sforza
Biologa, esperta in Divulgazione e Formazione

Leggere crisi 
in cinese



in Scienze Biologiche e Scienze
Geologiche, ma ora geologi e
biologi sono due figure profes-
sionali ben distinte e non con-
frontabili.
La realtà è che non abbiamo an-
cora “debuttato” e il legislatore e
il mondo del lavoro non ci cono-
scono. E’ giunto il momento di
presentarsi al meglio alla società
italiana.
Noi vogliamo leggere la parola
crisi in cinese, dove è indicata
con lo stesso ideogramma che
significa anche opportunità.
Opportunità di presentarsi al
mondo del lavoro secondo le re-
gole di quest’ultimo e non se-
condo le regole che ci hanno in-
segnato nelle università. Queste
strutture di formazione sono
fondamentali nella nostra prepa-
razione e la nostra posizione
non sarà mai quella, già vista, di
professionisti che richiedono agli
atenei di occuparsi di occupazio-
ne. Non è la loro mission. Forse
nel corso del nostro cammino

riusciremo a trovare dei punti di
contatto. Non è questo il mo-
mento storico adatto. Sarebbe
voler cambiare l’arredamento a
casa di altri!
Noi vogliamo mutuare e fare no-
stro il sistema delle imprese di fa-
re “MATCHING”, secondo la
concezione che ogni professioni-
sta è unico ed esprime le sue po-
tenzialità confrontandosi con al-
tre realtà. Per porci sul piano del
confronto dobbiamo prima di
tutto saperci presentare in modo
adeguato e dobbiamo conoscere
a fondo la nostra professione, le
sue criticità, i suoi punti di forza,
i suoi saperi consolidati ed i suoi
saperi emergenti ed innovativi.
Nelle università ci insegnano i
fondamenti della nostra profes-
sione, ma è un dato di fatto che i
professionisti utilizzano neanche
la metà di quanto studiato. Una
certezza è che nessun ateneo in-
segna ai propri studenti come af-
frontare il mondo del lavoro.
Questo perché storicamente le

università italiane hanno sempre
guardato dall’”alto in basso” il
mondo del lavoro, privando gli
studenti di un sano confronto a
livello occupazionale. 
ENPAB non pensa solo ai giova-
ni biologi che cercano il loro
spazio occupazionale. Se l’EN-
PAB si deve sempre porre nel-
l’ora e nell’adesso, la realtà at-
tuale è duplice: presentarsi al
mondo del lavoro per i giovani
ed indicare gli strumenti e le
strategie per riconvertirsi a colo-
ro che già ne fanno parte.
ENPAB non è un Ente a fini di
lucro e non è nemmeno un Ente
esattore per conto di terzi. 
ENPAB siamo noi: tutte le don-
ne e gli uomini che con passione
ed entusiasmo hanno fatto della
biologia il loro strumento di la-
voro. L’unico obiettivo della no-
stra Cassa di previdenza è quello
di lavorare per migliorare la pen-
sione dei nostri iscritti e per ren-
dere i progetti di assistenza sem-
pre più vicini alle loro reali esi-
genze. Non dobbiamo dimenti-
care che la nostra cassa è basata
su un sistema di tipo contributi-
vo: ciò significa che aiutare i no-
stri colleghi a essere produttivi in
termini reddituali, significa fare
in modo che questi abbiano un
assegno di pensione più decoro-
so domani. 
Tutto ciò nasce da un dato di
fatto che si è esplicitato a noi
durante le giornate E.C.M., mo-
menti di incontro tra colleghi in
ogni parte d’Italia, per continua-
re a fare cultura della professio-
ne.

approfondimenti
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Gli incontri di Milano e
Caserta sono stati
l’occasione per incon-
trarci e parlare di ‘fare

matching con il mondo del lavo-
ro’. Un’opportunità stimolante
per raccogliere le criticità che in-
vestono oggi la nostra professio-
ne e, allo stesso tempo, offrire
nuovi suggerimenti e indicazioni
intese a indirizzare al meglio il
lavoro e le risorse dell’Enpab. In
questo momento di crisi e di dif-
ficoltà per l’intero sistema paese
è importante fare appello a tutte
le nostre risorse sia personali che
professionali e creare le migliori
premesse per il nostro futuro.
Nel mutamento complessivo
della società, sta emergendo una
difficoltà ad intercettare i bisogni
sociali che il biologo può
soddisfare grazie alle
proprie competenze. La
prima sfida è quella di
‘fare matching’ con il
mondo del lavoro, creare
un ponte reale fra l’istru-
zione universitaria che
appare poco linkata alle
prospettive di impiego e

le prospettive reali di occupazio-
ne. 
Abbiamo voluto strutturare i la-
vori dei diversi incontri in modo
dinamico e interattivo e questa
impostazione è stata accolta
molto favorevolmente dagli
iscritti che hanno preso parte
all’evento in quanto con questa
formula siamo andati oltre la ri-
tualità, talvolta scarsamente inci-
siva, degli eventi ECM per fornire
una piattaforma di scambio e di
dibattito sui temi che ci stanno
più a cuore.  
In questi due momenti di con-
fronto e dibattito, è stato illu-
strato lo stato dell’arte della pro-
fessione, le sfide e le difficoltà,
sottolineando le prossime inizia-
tive che l’Ente intende lanciare

per mettere a disposizione degli
iscritti nuovi ed efficaci strumen-
ti, quali, fra gli altri, l’Osservato-
rio e il Biology Forum.
Una realtà in continuo muta-
mento richiede  professionisti
con un bagaglio di saperi ade-
guato e aggiornato e soprattutto
specialisti che siano capaci di fa-
re team con altri professionisti in
grado di innovare e fare emergere
i bisogni latenti della compagine
sociale.  
Nel porre l’accento sulla necessi-
tà di connotare sempre di più la
nostra professione e tutelarla
nella molteplicità degli ambiti in
cui essa si può articolare, vorrei
mettere in risalto l’esigenza di
una migliore consapevolezza
delle potenzialità della professio-

ne oggi.  Se i campi di ar-
ticolazione sono moltepli-
ci ed i potenziali ‘ambiti
di applicazione della pro-
fessione’ si stanno am-
pliando rispetto al passa-
to, si sta assistendo alla
nascita di figure professio-
nali che rappresentano
possibili competitori. 

a lezione di previdenza

Lucia Larese
Esperta in comunicazione aziendale

Professione biologo:
come fare matching
con il mondo del lavoro
Milano 11 ottobre, Caserta 18 ottobre 2013

Creare un ponte con il mondo del lavoro: un’ispirazione per il cambiamento
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Infine, migliorando la capacità di
comunicare la professione si può
dare un rilevante contributo per
ricercare la potenziale commit-
tenza e promuovere così una
maggiore spinta all’imprendito-
rialità.  
Questa è la direzione verso la
quale ci stiamo muovendo che
vuole tutelare non soltanto i pro-
fessionisti con maggiore espe-
rienza, che hanno già consolida-
to il loro ruolo nel proprio ambi-
to professionale, ma anche colo-
ro - di età più giovane e, in pre-
valenza, donne - che vivono una
situazione meno stabile e affron-
tano difficoltà con i propri pub-
blici di riferimento e i propri da-
tori di lavoro che tendono a
mantenere una situazione di pre-
cariato con contratti annuali.
L’obiettivo dell’Osservatorio sulla
professione è proprio in quest’ot-
tica. Un quadro aggiornato della
professione oggi per consentire
all’ENPAB di mettere in campo le
forze che possano trasformare il
vostro contributo di idee e pro-
poste in altrettanti  strumenti di
sostegno e tutela alla professio-
ne, per consentire a tutti di sen-
tirsi parte di una categoria pro-
fessionale che vuole trovare pun-
ti di coesione, in un mondo
sempre più competitivo.
Vi ricordo che potete partecipare
attivamente a questo dibattito
dando un vostro contributo at-
traverso il Biology Forum, acces-
sibile dal sito www.enpab.it.
Vorrei concludere con un mes-
saggio di positività, nonostante
le nuvole che vediamo spesso
addensarsi sui nostri orizzonti:

Kevin Roberts CEO Saatchi &
Saatchi afferma che solo “l’ispi-
razione crea l’azione”. In altre
parole l’80% delle decisioni che
una persona prende sono dettate
dall’emozione. La razionalità
permette di trarre delle conclu-
sioni, mentre l’emozione porta
all’azione, ed è esattamente que-
sto l’obiettivo che ogni organiz-
zazione dovrebbe porsi.
Se l’analisi che abbiamo fatto ne-
gli incontri di Milano e Caserta
ci ha fornito un quadro della re-
altà che stiamo vivendo e che di-
venterà sempre più esaustivo e
completo grazie ai vostri contri-
buti attraverso il Biology Forum,
sono convinta che soltanto
l’ispirazione può veramente fare
la differenza in un contesto che
sta cambiando.
Le regole del business si sono
profondamente trasformate negli
ultimi decenni e, in questo mu-
tevole contesto anche la nostra
professione sta cambiando. Tut-
tavia soltanto attraverso l’energia
condivisa e l’impegno personale
possiamo mettere in campo le
trasformazioni che oggi sono ne-
cessarie per vincere la sfida più
importante: vivere bene il nostro
presente per garantirci un futuro

sereno e ricco di soddisfazioni
professionali.
L’obiettivo è tracciato e  segnali
importanti  ci arrivano dall’ester-
no. A livello planetario la biologia
sta conquistando un ruolo di pri-
missimo piano. Basta pensare a
Randy Wayne Schekman, biolo-
go cellulare dell’Università della
California e a James Rothman,
biologo dell’Università di Yale,
che poche settimane fa hanno ri-
cevuto il premio Nobel per la
Medicina grazie alla loro scoperta
relativa al ‘traffico’ della membra-
na cellulare, ovvero del processo
che le cellule utilizzano per orga-
nizzare le loro attività interne e
comunicare con il loro ambiente. 
Scopriamo dunque due aspira-
zioni che diventano altrettante
‘ispirazioni’. Da un lato il ruolo
che la biologia sta conquistando
nel mondo e dall’altro l’affasci-
nante messaggio che ci viene
dalla scoperta, riconosciuta e
premiata dal Nobel.
Nell’infinitamente piccolo si tro-
va una modalità assolutamente
necessaria alla sopravvivenza e
che suona come un monito ed
un invito per tutti.  Organizzarsi
all’interno per comunicare con il
mondo.

a lezione di previdenza
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Valutazione della bioconcentrazione 
di cadmio in organi bersaglio di branzino 

(Dicentrarchus labrax)

a Università degli Studi di Ferrara, Dipartimento di Biologia, Via L. Borsari, 46 - 44100 Ferrara, Italia
b ARPA ER Sez. Prov.le di Ferrara, Dip.to Tecnico, C.so Giovecca, 169- 44100 Ferrara, Italia

Simone Modugnoa*, Franco Venturinib, Fernando Gellib, 

Pier Luigi Trentinib, Elisa Anna Fanoa

La determinazione del bioaccumulo fornisce un’indi-
cazione media nel tempo dei livelli di contamina-
zione raggiunta nell’ambiente, favorendo l’indivi-
duazione degli inquinanti, come i metalli pesanti
che, pur mostrando concentrazioni basse nell’acqua
e/o nei sedimenti, tendono ad accumularsi in modo
significativo nel biota. Per soddisfare le richieste del
DLgs 258/00 e DLgs 152/06, che prevedono l’appli-
cazione di metodi in grado di valutare l’accumulo
di inquinanti su tessuti muscolari di specie ittiche, si
presta una maggior attenzione riguardo gli effetti
sul biota acquatico causato dalla possibile contami-
nazione degli ecosistemi marini dovuta a metalli pe-
santi in tracce. I metalli sono ubiquitari e possono
essere definiti come veleni cumulabili tanto nell’am-
biente acquatico che in quello terrestre. I buoni ri-

sultati, ottenuti negli ultimi due anni da ARPA e
Università di Ferrara, hanno permesso di condurre
ulteriori sperimentazioni di laboratorio finalizzate
alla messa a punto di una metodologia ripetibile ed
affidabile per indagare l’accumulo e il rilascio di
cadmio in trattamenti prolungati di bioesposizione,
utilizzando stadi vitali di Dicentrarchus labrax, dif-
ferenti per taglia ed età. La determinazione quali-
quantitativa del cadmio in organi bersaglio (fegato
e muscolo) negli organismi test, condotta utilizzan-
do uno spettrometro di massa con sorgente al pla-
sma, ha permesso di migliorare il protocollo operati-
vo e di meglio comprendere i risultati di tali analisi.

Keywords: bioaccumulo; metalli pesanti; Dicentrar-
chus labrax;

Riassunto



1. Introduzione
L’ambiente acquatico è un sistema
complesso dove trasporto, trasfor-
mazione e destino di una sostanza
sono legati alle proprietà del com-
posto e alle caratteristiche fisico-
chimiche e biologiche dell’ecosiste-
ma (Marchetti 1998; Regoli 2001). 
I prodotti chimici persistenti posso-
no accumularsi nell’ambiente fino a
raggiungere livelli tossici e la deter-
minazione del loro accumulo in or-
ganismi risulta fondamentale per
fornire un’indicazione mediata nel
tempo del livello di contaminazione
raggiunta (Bacci & Marchetti 1998;
Poulin 1992). Esistono protocolli
standardizzati per la valutazione del
bioaccumulo, attraverso test a flus-
so continuo con pesci d’acqua dol-
ce (Viganò 1996b; Viganò 1998b;
Regoli 2001), e da tempo anche già
adottati in altre nazioni (US-EPA
1993; Nimmo et al. 1998) e suppor-
tate da una vasta letteratura (Joh-
nson 1998; Nimmo et al. 1998, Ko-
smala et al. 1999; Kasthuri & Chan-
dran 1997), ma non ne esistono per
saggi semistatici eseguibili in labo-
ratorio con specie ittiche marine
(Viganò 1996a; Vigano 1998a; US
EPA 1993; Klemm et al. 1994).
In quest’ottica è stato svolto un la-
voro di ricerca per corrispondere alle
richieste del recente DLgs 152/06
che, oltre all’obbligo di eseguire test
ecotossicologici, auspica l’applica-
zione di metodi per valutare l’accu-
mulo di contaminanti primari su
tessuti muscolari di specie ittiche
residenti per testare in analisi sia
campioni di acqua sia campioni di
sedimento.
L’obiettivo principale della ricerca è
stato di mettere a punto una meto-

dologia ripetibile ed affidabile per
tecnici ARPA, per indagare l’accu-
mulo e il rilascio di metalli pesanti
(Cd) in trattamenti prolungati di
esposizione in laboratorio, utiliz-
zando giovanili di Dicentrarchus la-
brax come organismi test, a diffe-
renti stadi vitali in modo da indaga-
re quello maggiormente sensibile,
ma pratico da manipolare, per riu-
scire a mettere a punto una metodi-
ca applicabile per la valutazione del
bioaccumulo di metalli pesanti in
tracce dalla matrici acqua e sedi-
mento (tal quale ed elutriato).

2. Materiali e metodi
Per poter determinare eventuali resi-
dui di metalli pesanti sono necessari
almeno 0,3 g di campione omoge-
neizzato (tessuti di pesci). Questo
comporta un’attenta valutazione
dell’età, della biometria e del nume-
ro dei pesci che devono essere im-
piegati per le prove di bioconcentra-
zione. Per corrispondere a quanto
sopra indicato, in fase progettuale è
stato necessario studiare strutture
sperimentali quali vasche per il
mantenimento di differenti stadi vi-
tali di branzino.

Esemplari di differenti stadi vitali di
branzino sono stati esposti a con-
centrazioni di CdCl2 2½ H2O (10 e
100 μg·L-1), diluite con acqua di ma-
re sintetica d’allevamento filtrata
(20±2‰ di salinità con sale Instant
Ocean®). Le soluzioni, in 4 repli-
che, sono state preparate in vasche
da 10L e confrontate con altrettanti
controlli (acqua d’allevamento). Per
ogni vasca venivano immessi 25 pe-
sci. L’esperimento è durato 28 giorni
per la fase d’accumulo. Quotidiana-
mente venivano rilevati i principali
parametri chimico-fisici delle solu-
zioni attraverso una sonda multipa-
rametrica (Idronaut mod. Ocean Se-
ven 316), mentre il fotoperiodo era
regolato da lampade temporizzate
(16h luce; 8h buio) e la temperatura
mantenuta costante sui 22±1°C.
Sui pesci campionati (scadenze a
14, 21 e 28 giorni di trattamento)
venivano prese e annotate le misure
biometriche. Inoltre, ogni 96h, veni-
va somministrato agli organismi
mangime sfarinato in quantità pari
al 2% del peso, si prelevavano 10
mL da ognuna delle acque test,
quindi si procedeva al rinnovo delle
soluzioni.
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Successivamente, sui campioni ac-
quosi sono state effettuate determi-
nazioni analitiche per verificare l’an-
damento nel tempo del metallo.
L’analisi quali-quantitativa di cad-
mio, nel tessuto omogenato (per gli
organismi L e P in quanto impossi-
bile sezionare l’organo epatico, Tab.
1), nel tessuto muscolare ed epatico
(per gli organismi M e G, Tab. 1)
degli organismi test e nelle soluzio-
ni, è stata condotta utilizzando uno
spettrometro di massa con sorgente
al plasma (Thermo Electron
Corporation mod. Xseries
ICP-MS), dotato di autocam-
pionatore, in accordo alle
procedure ASTM modificate.

3. Risultati e 
discussioni
Di seguito (Tab. 2) vengono
riportati i dati medi relativi
all’analisi del Cd residuo su
sostanza secca espresso co-
me μg·g-1 di tessuto omoge-
nato (sia per il tessuto mu-
scolare che per quello epati-
co) sezionato dai pesci ana-
lizzati e come μg·L-1 di metal-
lo nelle soluzioni test prele-
vate in fase di cambio. Il pro-
cesso di uptake di cadmio
appare costante e continuo
per gli organismi di tutte le
concentrazioni e a 28 giorni i
dati evidenziano il massimo
di accumulo. Le analisi per la
valutazione dell’andamento
del metallo nelle soluzioni di
saggio, mettono in evidenza
andamenti assimilabili per le
due dosi di trattamento. Per
ciascuna delle 4 classi di età
di branzini vengono riportati

in Tab. 2 i risultati medi ottenuti,
così da permettere un confronto vi-
sibile tra i valori di cadmio ottenuti
dall’analisi dei campioni di tessuto
di pesce e quelli relativi alle letture
dei campioni di soluzione.
Si può facilmente seguire l’anda-
mento di accumulo crescente nel
tempo per quanto riguarda i valori
di cadmio espressi come μg·g-1 di
tessuto e, contemporaneamente,
l’andamento decrescente dei valori
del metallo presente nelle soluzioni.

In Tab. 3 sono riportati i risultati
medi relativi alle analisi del Cd ricer-
cato nel tessuto epatico prelevato.
Risulta subito evidente, confrontan-
do i dati della Tab. 2 con quelli della
Tab. 3, relativamente ai branzini M
e G (quelli in cui è stato possibile
sezionare il fegato), come i valori di
Cd residuo presente nel tessuto
epatico mostrino numeri molto più
elevati rispetto a quelli ritrovati per
il tessuto muscolare. Anche nel ca-
so del Cd epatico, si nota per tutte

le soluzioni test una tenden-
za media a crescere in modo
proporzionale sia al tempo
sia all’aumento del valore
della concentrazione. Dalle
analisi e dai calcoli relativi
alla estrazione del cadmio
dalla soluzione test nei vari
momenti del saggio, si nota
come a basse concentrazio-
ni del metallo sia maggiore
la riduzione della sua frazio-
ne biodisponibile per gli or-
ganismi in test. Questa con-
clusione, che deve essere
necessariamente confermata
con ulteriori indagini molto
accurate, permette di estra-
polare importanti conclusio-
ni metodologiche. Risulta
inoltre molto interessante
notare come, calcolando il
rapporto tra il Cd residuo ri-
trovato nel tessuto epatico
con quello nel tessuto mu-
scolare, questo sia circa 71
volte maggiore nel fegato
piuttosto che nel muscolo
per la concentrazione di 10
μg·L-1 e circa 82 volte più
grande per la concentrazio-
ne di 100 μg·L-1.
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4. Conclusioni
Il lavoro evidenzia alcuni aspetti interessanti nel-
l’indicare il branzino come specie funzionale
all’impiego in saggi per la valutazione del bioac-
cumulo di metalli pesanti, come auspicato dalle
normative nazionali (DLgs. 152/06) e soprana-
zionali (WFD 2000).
I protocolli fino ad ora impiegati e standardizzati
in ittiotossicologia prevedono test a flusso con-
tinuo per la determinazione del bioaccumulo.
Queste metodiche sono però molto dispendiose
sia dal punto di vista degli spazi sia dal punto di
vista dei materiali impiegati. Dai risultati emersi
in questo studio si può affermare che un saggio
semistatico sia applicabile per test di routine,
perché facilmente ripetibile, di veloce applicazio-
ne e sicuramente vantaggioso dal punto di vista
delle spese. Inoltre appare abbastanza evidente
che, tra le 4 classi di età testate, nonostante tut-
te abbiano mostrato una buona risposta al sag-
gio di bioconcentrazione applicato, si preferisce
la classe relativa alle larve di branzino, perché,
insieme alla classe P, ha mostrato maggiore sen-
sibilità e buona resistenza alla manipolazione
per tempi lunghi. Le classi M e G, nonostante gli
ottimi risultati dati, potrebbero essere impiegate
per saggi condotti in campo (Melotti et al.
2003) con gabbie galleggianti data la scarsa
adattabilità, per mole e comportamento, alla
manipolazione per lunghi periodi in laboratorio.
Si propone infatti, come protocollo applicativo,
una metodologia a 28 giorni per la determina-
zione del bioaccumulo in laboratorio, che può
venire applicata su campioni anche di diversa
matrice (acqua, fasi del sedimento, in particola-
re elutriato). Si auspica, per sperimentazioni fu-
ture, di riuscire a caratterizzare ulteriori curve di
assunzione e depurazione, anche per altri metal-
li pesanti (Hg e Pb), in modo da poter verificare
e confrontare quanto appena descritto. Per inda-
gare, inoltre, la bontà del dato fisiologico anche
alle basse concentrazioni, si prenderanno in
considerazione end point genotossici (su san-
gue periferico) per comprendere il possibile ef-
fetto tossicologico del metallo.

speciale ricerca
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recensioni

A cura di Daria Ceccarelli

Particolare attenzione viene de-
dicata in questo testo alla que-
stione dell’identificazione del-
lo Stato obbligato a garantire,

ai sensi del diritto internazionale, la tu-
tela dei diritti umani e la protezione
dell’ambiente in presenza di attività
condotte da imprese multinazionali.
Una materia complessa poiché le im-
prese multinazionali hanno struttura
disarticolata e svolgono fasi del processo produt-
tivo in Stati diversi tramite società affiliate.
Bisognerebbe ricondurre i suddetti obblighi non
solo allo Stato ospite, la cui giurisdizione sulle
imprese operanti a livello locale è indiscussa, ma
anche allo Stato d’origine. Quest’ultimo, diversa-
mente dai Paesi in via di sviluppo che ospitano
le società affiliate delle imprese multinazionali,
sarebbe dotato della capacità legislativa e degli
apparati giudiziari e amministrativi adeguati a ga-
rantire l’effettiva tutela dei diritti umani e dell’am-
biente.
La riconduzione degli obblighi anche allo Stato
d’origine ovvierebbe alla tendenza, diffusa nella
prassi, dei Paesi ospiti di non adottare le misure
idonee a prevenire o reprimere i comportamenti
abusivi delle imprese straniere, pur di attrarre l’in-
vestimento.
Alcune norme conferiscono agli Stati l’obbligo di
tutelare i diritti umani e proteggere l’ambiente an-
che oltre i confini nazionali, tuttavia rimane la
questione dell’esercizio della potestà dello Stato
di legiferare e giudicare a livello extraterritoriale.
Ci sono due tipologie di provvedimenti che lo
Stato d’origine può utilizzare per regolamentare
le attività poste in essere da imprese multinazio-
nali: lo Stato può prescrivere alla società madre,
costituita sul suo territorio e soggetta al diritto
nazionale, di garantire che le società controllate

operanti all’estero non violino o non
si rendano complici della violazione
dei diritti umani o del compimento
di danni ambientali. Per quanto con-
cerne l’accertamento dell’applicazio-
ne del diritto, i giudici dello Stato
d’origine possono, in maniera corri-
spondente, riconoscersi competenti
a decidere le controversie instaurate
nei confronti della società madre,

avente la propria sede sul territorio del foro, per
la mancata diligenza e l’omesso controllo sulle
attività delle società materialmente autrici degli
illeciti.
In secondo luogo, lo Stato d’origine può indiriz-
zare i propri provvedimenti in materia di rispetto
dei diritti umani e dell’ambiente direttamente alle
società controllate, costituite e operanti all’estero,
delle proprie imprese. Parimenti esso può stabilire
criteri di competenza giurisdizionale ‘esorbitanti’,
in virtù dei quali i suoi giudici possono ritenersi
competenti a decidere di controversie relative a
fatti compiuti all’estero da attori stranieri ai danni
di convenuti parimenti stranieri.
Quest’ultima tipologia di provvedimenti presenta
aspetti ‘problematici’ sul piano internazionale,
tanto per l’applicazione del diritto dello Stato
d’origine alle società costituite all’estero, subor-
dinate al diritto locale, quanto all’esecuzione sul
territorio dello Stato ospite di decisioni adottate
dai giudici dello Stato d’origine sulla base di criteri
di collegamento che siano eventualmente valutati
come non sufficientemente significativi.
L’equilibrio tra le due istanze deve essere ricercato
nella proporzionalità della pretesa giurisdizionale
dello Stato d’origine con la fattispecie e nella sus-
sistenza di un collegamento effettivo, significati-
vo e meritevole di riconoscimento a livello inter-
nazionale tra questo e la fattispecie medesima.

Imprese Multinazionali, Diritti Umani e Ambiente
Angelica Bonfanti, Giuffrè Editore, 2012; 434 pp., Euro 45,00
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I Professionisti e la Crisi Economica, 
un’occasione per ‘Reinventarsi’

Impoverimento dei professionisti e redditi di-
mezzati per i giovani: questi gli effetti della
drammatica crisi economica, che sta attana-
gliando non solo l’Italia ma l’Europa tutta, sul
mondo della libera professione. 
Tutte le professioni hanno registrato negli ultimi
anni un calo dei redditi e dell’occupazione, un
dato preoccupante se si pensa che nei prece-
denti periodi di difficoltà il mondo delle profes-
sioni aveva visto al più un rallentamento della
propria crescita.
Tuttavia l’impoverimento generale di chi esercita
attività libero-professionali è stato determinato
non solo dalla recessione economica ma da ul-
teriori fattori non poco rilevanti: le liberalizza-
zioni e le riforme ‘pasticciate’, l’erosione delle
competenze, l’aumento esponenziale degli

iscritti agli albi, la restrizione del mercato.
Ciò nonostante la crisi economica può e deve
diventare un ‘motivo’ di rilancio dell’attività del
libero-professionista: saper interpretare in anti-
cipo i cambiamenti e le esigenze del mercato si-
gnifica diventare più competitivi e potersi ‘ripo-
sizionare’.
E’ proprio in questa direzione che la ‘crisi’ va in-
terpretata, come momento per mettere in atto
nuove strategie lavorative, competenze e prepa-
razione al fine di ‘reinventare’ la propria profes-
sionalità: una regola valida per tutti.
Di seguito alcuni stralci interessanti tratti dalla
testata giornalistica Italia Oggi Sette del 14 ot-
tobre 2013 che ha condotto un’inchiesta sul te-
ma, dedicando ampio spazio alla professione del
biologo.

Per vincere la crisi il professionista può contare solo
su se stesso. Il legislatore, dove interviene, aggiunge
solo nuovi oneri. Al contrario, gli unici strumenti che
potrebbero rilanciare il comparto, come le società
tra professionisti, restano avvolti da dubbi normativi
e inutilizzabili. Al commercialista o al consulente
del lavoro che non vuole scomparire dal mercato ed
essere competitivo non resta quindi che una strada:
reinventarsi. Prima di tutto uscendo dallo studio e
andando a conquistarsi il cliente, poi diversificando

il business... puntando anche sull’attività di consu-
lenza. In sostanza, deve diventare imprenditore. E’
questo, in sintesi, l’identikit del professionista vin-
cente, che manda in soffitta, complice la crisi, quello
vecchio stampo, che gestisce tutto in studio e in pri-
ma persona, dedicandosi solo all’attività tradiziona-
le. A tracciarlo è una ricerca eseguita dalla School
of Management del Politecnico di Milano in colla-
borazione con TeamSystem, software house che si
rivolge ad aziende e professionisti, dal titolo «Le best
practice per lo studio professionale - Professionisti
vincenti».

a cura di Gabriele Ventura

A cura di 
Daria Ceccarelli
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[...] A ben guardare... gli strumenti che fino ad
oggi vengono per lo più utilizzati sono, per così
dire, unilaterali: il sito, le circolari, le brochure
ecc. E’ sempre lo studio o il singolo professionista
ad affermare qualcosa. L’interlocutore di fatto
non esiste o può essere chiunque.
[...] I tempi sono maturi per una netta inversione
di rotta che necessita di una rivisitazione delle
funzionalità degli strumenti in essere, dell’ado-
zione di nuovi strumenti e della loro integrazione
con quelli ormai «sdoganati»... verso una nuova
considerazione di se stessi in rapporto agli altri,
verso una maggiore apertura e condivisione delle
proprie conoscenze, verso l’idea, in sintesi, del
professionista non più al centro ma nodo di una
rete di relazioni allargate.
[...] parliamo degli strumenti prendendo il sito
come esempio. A parte l’omogeneità di contenu-
ti... a parte la totale assenza di aggiornamenti...
a parte la mancanza di una strategia chiara di
posizionamento, sono pochi gli studi che si sono
sforzati di trasformare il sito... in un luogo in cui
incontrare i propri clienti, fornire un ulteriore ser-
vizio e accogliere e raccogliere informazioni e
istanze che possano nel complesso migliorare
l’interazione e il lavoro di entrambi. Eppure ba-
sterebbe un’area riservata ben organizzata.

Giulia Picchi

Le leve per il successo dei professionisti sono
quattro: la capacità di stringere le relazioni con
i clienti attraverso una maggiore mobilità, l’uti-
lizzo delle tecnologie per generare efficienza, la
diversificazione del business e l’adozione di com-
portamenti manageriali.
[...] «In sostanza», afferma Claudio Rorato (ricer-
catore del Politecnico di Milano), «il professioni-
sta deve trasformare il proprio atteggiamento in
un approccio di tipo imprenditoriale. Non è un
passaggio semplice perché significa, di fatto,
svolgere un doppio mestiere. Ma l’atteggiamento
manageriale, numeri alla mano, si traduce in un
netto vantaggio competitivo. In pratica, essere
imprenditori... vuol dire gestire l’attività in modo
proattivo, essere maggiormente presente sul mer-
cato, non aspettare il cliente in studio ma andare
a conquistarlo di persona».
[...] «Sicuramente», conclude Daniele Lombardo
(direttore product management di TeamSystem),
«attualmente è in atto un processo di trasforma-
zione, e la crisi sta giocando un ruolo di solleci-
tazione decisivo. Un buon nucleo di professioni-
sti, secondo la nostra esperienza, si sta attrez-
zando in maniera evoluta e innovativa. Siamo
comunque consapevoli del fatto che si tratta di
un percorso che non si esaurisce nello sviluppo
delle componenti informatiche, ma che richiede
un vero e proprio cambiamento di approccio e
una trasformazione culturale del professionista».

Gabriele Ventura



rassegna stampa

Biologo tra attività di ricerca e provette di la-
boratorio? Non più, o per lo meno non solo.
Perché tra provvedimenti dannosi e congiun-
tura economica che non ha risparmiato nep-
pure questa categoria, i professionisti delle
scienze della vita hanno dovuto dirottare ne-
cessariamente la visuale del loro campo di at-
tività professionale. Del resto se i tradizionali
settori di attività sono saturi, come la ricerca...
da anni una riserva per pochi, e quella nei la-
boratori di analisi, in crisi da un sistema tarif-
fario ridotto al lumicino, è necessario ridise-
gnare i riferimenti lavorativi, riconvertendo la
professionalità e magari rispolverando com-
petenze che comunque la categoria possiede
già per legge...
[...] Competenze nuove o tradizionali, comun-
que la crisi non ha risparmiato neppure i bio-
logi. Secondo i dati reddituali forniti dall’En-
pab, la cassa di previdenza di categoria, il
reddito dei professionisti iscritti all’ente è sce-
so dal 2008 al 2011 in media del 10% e il vo-
lume d’affari di oltre il 13%. Con sensibili dif-
ferenze tra uomo e donna: per i primi infatti
il reddito medio ammontava a oltre 29 mila
euro nel 2008 e si è ridotto fino a circa 25 mila
nel 2011 con calo dell’11,5%. Per le donne, in-
vece, sempre nello stesso periodo temporale
preso in considerazione è sceso dai 19.823 del
2008, ai poco più di 18 mila euro per il 2011
segnando un –9%. Peggio va se si guarda,
poi, al volume di affari nel complesso, passa-
to dagli oltre 55 mila euro nel 2008 per gli uo-
mini, fino ai 47.515 per il 2011, mentre per le
donne dagli oltre 31 mila euro ai 27.302.
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Biologi sulle tracce rinvenute nella scena del cri-
mine. Il futuro della professione si tinge anche dei
«reati», visto che... questi soggetti hanno un ruolo
sempre più determinate per individuare il colpevo-
le di un omicidio o, più banalmente, nell’accerta-
mento di una paternità ed essere così di supporto
alla valutazione dei giudici, come consulenti tec-
nici di ufficio.

a cura di Benedetta Pacelli

[...] Va però precisato che questi numeri non ri-
guardano tutti i 45 mila soggetti che si contano
all’interno dell’albo, giacché solo 12 mila sono
iscritti all’ente di previdenza...
[...] Secondo i dati emersi nella prima indagine sul-
la professione di biologo presentata dall’Enpab che
ha interpellato 1.439 biologi, pari al 12,5% del to-
tale degli iscritti alla cassa, l’attività principale pre-
valente è quella di libero professionista (10.133
iscritti), con un numero relativamente piccolo di
dipendenti pubblici (1.254), e ancor meno di di-
pendenti di strutture private (713) che svolgono
nello stesso tempo l’attività libero professionale e
una residua rappresentanza di lavoro a tempo de-
finito (533). I dati... mostrano una professione in
movimento, chiusa però ancora in pochi ambiti la-
vorativi rispetto alle sue potenzialità.

a cura di Benedetta Pacelli
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